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Santa Messa e recita del Regina Caeli nella Piazza Kossuth Lajos

Omelia del Santo Padre

Le parole del Papa alla recita del Regina Caeli

Questa mattina, dopo aver lasciato la Nunziatura Apostolica, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto alla
Piazza Kossuth Lajos per la celebrazione della Santa Messa.

Al Suo arrivo, dopo aver effettuato il cambio di vettura e dopo alcuni giri in papamobile tra i fedeli convenuti, alle
ore 9.30 il Papa ha presieduto la Celebrazione Eucaristica nella IV Domenica di Pasqua.

Nel corso della Santa Messa, dopo la proclamazione del Vangelo, il Santo Padre ha pronunciato 'omelia.

Al termine della Celebrazione, 'Em.mo Card. Péter Erd6, Arcivescovo Metropolita di Esztergom-Budapest, ha
rivolto un saluto e un ringraziamento al Santo Padre. Quindi Papa Francesco ha guidato la recita del Regina
Caeli con i fedeli presenti. Secondo le autorita locali alla Santa Messa hanno partecipato circa 50.000 persone,
di cui piu di 30.000 in Piazza Kossuth Lajos.

Dopo la recita del Regina Caeli e la benedizione finale, il Santo Padre & rientrato in auto alla Nunziatura
Apostolica di Budapest.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato nel corso della Celebrazione Eucaristica e le sue
parole nell'introdurre la preghiera mariana:

Omelia del Santo Padre
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Omelia del Santo Padre

Le ultime parole che Gesu pronuncia, nel Vangelo che abbiamo ascoltato, riassumono il senso della sua
missione: «lo sono venuto perché abbiano la vita e I'abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). Questo fa un bravo
pastore: dona la vita per le sue pecore. Cosi Gesu, come un pastore che va in cerca del suo gregge, € venuto a
cercarci mentre eravamo perduti; come un pastore, € venuto a strapparci dalla morte; come un pastore, che
conosce una per una le sue pecore € le ama con infinita tenerezza, ci ha fatti entrare nell’ovile del Padre,
facendoci diventare suoi figli.

Contempliamo allora 'immagine del buon Pastore, e soffermiamoci su due azioni che, secondo il Vangelo, Egli
compie per le sue pecore: dapprima le chiama, poi le conduce fuori.

1. Anzitutto, «chiama le sue pecore» (v. 3). All'inizio della nostra storia di salvezza non ci siamo noi con i nostri
meriti, le nostre capacita, le nostre strutture; all’'origine c’é la chiamata di Dio, il suo desiderio di raggiungerci, la
sua sollecitudine verso ciascuno di noi, I'abbondanza della sua misericordia che vuole salvarci dal peccato e
dalla morte, per donarci la vita in abbondanza e la gioia senza fine. Gesu & venuto come buon Pastore
dell’'umanita per chiamarci e riportarci a casa. Allora noi, facendo memoria grata, possiamo ricordare il suo
amore per noi, per noi che eravamo lontani da Lui. Si, mentre «noi tutti eravamo sperduti come un gregge» e
«ognuno di noi seguiva la sua strada» (/s 53,6), Lui si € addossato le nostre iniquita e si € caricato delle nostre
colpe, riportandoci nel cuore del Padre. Cosi abbiamo ascoltato dall’'apostolo Pietro nella seconda Lettura:
«Eravateerranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime» (1 Pt 2,25).
E, ancora oggi, in ogni situazione della vita, in cid che portiamo nel cuore, nei nostri smarrimenti, nelle nostre
paure, nel senso di sconfitta che a volte ci assale, nella prigione della tristezza che rischia di ingabbiarci, Egli ci
chiama. Viene come buon Pastore e ci chiama per nome, per dirci quanto siamo preziosi ai suoi occhi, per
curare le nostre ferite e prendere su di sé le nostre debolezze, per raccoglierci in unita nel suo ovile e renderci
familiari con il Padre e tra di noi.

Fratelli e sorelle, mentre siamo qui questa mattina, sentiamo la gioia di essere popolo santo di Dio: tutti noi
nasciamo dalla sua chiamata; & Lui che ci ha convocati e per questo siamo suo popolo, suo gregge, sua Chiesa.
Ci ha radunati qui affinché, pur essendo tra noi diversi e appartenendo a comunita differenti, la grandezza del
suo amore ci riunisca tutti in un unico abbraccio. E bello trovarci insieme: i Vescovi e i sacerdoti, i religiosi e i
fedeli laici; ed € bello condividere questa gioia insieme alle Delegazioni ecumeniche, ai capi della Comunita
ebraica, ai rappresentanti delle Istituzioni civili e del Corpo diplomatico. Questa & cattolicita: tutti noi, chiamati
per nome dal buon Pastore, siamo chiamati ad accogliere e diffondere il suo amore, a rendere il suo ovile
inclusivo e mai escludente. E, percid, siamo tutti chiamati a coltivare relazioni di fraternita e di collaborazione,
senza dividerci tra noi, senza considerare la nostra comunita come un ambiente riservato, senza farci prendere
dalla preoccupazione di difendere ciascuno il proprio spazio, ma aprendoci al’amore vicendevole.
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2. Dopo aver chiamato le pecore, il Pastore «le conduce fuori» (Gv 10,3). Prima le ha fatte entrare nell’'ovile
chiamandole, ora le spinge fuori. Prima veniamo radunati nella famiglia di Dio per essere costituiti suo popolo,
poi perd siamo inviati nel mondo affinché, con coraggio e senza paura, diventiamo annunciatori della Buona
Notizia, testimoni del’Amore che ci ha rigenerati. Questo movimento — entrare e uscire — possiamo coglierlo da
un’altra immagine che Gesu usa: quella della porta. Egli dice: «lo sono la porta: se uno entra attraverso di me,
sara salvato; entrera e uscira e trovera pascolo» (v. 9). Riascoltiamo bene questo: entrera e uscira. Da una
parte, Gesu € la porta che si € spalancata per farci entrare nella comunione del Padre e sperimentare la sua
misericordia; ma, come tutti sanno, una porta aperta serve, oltre che per entrare, anche per uscire dal luogo in
cui ci si trova. E allora, dopo averci ricondotti nell’abbraccio di Dio e nell’ovile della Chiesa, Gesu ¢ la porta che
ci fa uscire verso il mondo: Egli ci spinge ad andare incontro ai fratelli. E ricordiamolo bene: tutti, nessuno
escluso, siamo chiamati a questo, a uscire dalle nostre comodita e ad avere il coraggio di raggiungere ogni
periferia che ha bisogno della luce del Vangelo (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 20).

Fratelli e sorelle, essere “in uscita” significa per ciascuno di noi diventare, come Gesu, una porta aperta. E triste
e fa male vedere porte chiuse: le porte chiuse del nostro egoismo verso chi ci cammina accanto ogni giorno; le
porte chiuse del nostro individualismo in una societa che rischia di atrofizzarsi nella solitudine; le porte chiuse
della nostra indifferenza nei confronti di chi &€ nella sofferenza e nella poverta; le porte chiuse verso chi &
straniero, diverso, migrante, povero. E perfino le porte chiuse delle nostre comunita ecclesiali: chiuse tra di noi,
chiuse verso il mondo, chiuse verso chi “non & in regola”, chiuse verso chi anela al perdono di Dio. Fratelli e
sorelle, per favore, per favore: apriamo le porte! Cerchiamo di essere anche noi — con le parole, i gesti, le attivita
quotidiane — come Gesu: una porta aperta, una porta che non viene mai sbattuta in faccia a nessuno, una porta
che permette a tutti di entrare a sperimentare la bellezza dell’amore e del perdono del Signore.

Ripeto questo soprattutto a me stesso, ai fratelli Vescovi e sacerdoti: a noi pastori. Perché il pastore, dice Gesu,
non € un brigante o un ladro (cfr Gv 10,8); non approfitta, cio&, del suo ruolo, non opprime il gregge che gli &
affidato, non “ruba” lo spazio ai fratelli laici, non esercita un’autorita rigida. Fratelli, incoraggiamoci ad essere
porte sempre piu aperte: “facilitatori” della grazia di Dio, esperti di vicinanza, disposti a offrire la vita, cosi come
Gesu Cristo, nostro Signore e nostro tutto, ci insegna a braccia aperte dalla cattedra della croce e ci mostra ogni
volta sull’'altare, Pane vivo spezzato per noi. Lo dico anche ai fratelli e alle sorelle laici, ai catechisti, agli
operatori pastorali, a chi ha responsabilita politiche e sociali, a coloro che semplicemente portano avanti la loro
vita quotidiana, talvolta con fatica: siate porte aperte! Lasciamo entrare nel cuore il Signore della vita, la sua
Parola che consola e guarisce, per poi uscire fuori ed essere noi stessi porte aperte nella societa. Essere aperti
e inclusivi gli uni verso gli altri, per aiutare 'Ungheria a crescere nella fraternita, via della pace.

Carissimi, Gesu buon Pastore ci chiama per nome e si prende cura di noi con infinita tenerezza. Egli € la porta e
chi entra attraverso di Lui ha la vita eterna: Egli dunque ¢ il nostro futuro, un futuro di «vita in abbondanza» (Gv
10,10). Percio, non scoraggiamoci mai, non lasciamoci mai rubare la gioia e la pace che Lui ci ha donato, non
chiudiamoci nei problemi o nell’apatia. Lasciamoci accompagnare dal nostro Pastore: con Lui la nostra vita, le
nostre famiglie, le nostre comunita cristiane e 'Ungheria tutta risplendano di vita nuova!

[00688-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Les derniéres paroles que Jésus prononce, dans I'Evangile que nous venons d’écouter, résument le sens de sa
mission : «Je suis venu pour que les brebis aient la vie, la vie en abondance» (Jn 10, 10). C’est ce que fait un
bon pasteur : il donne sa vie pour ses brebis. Ainsi, Jésus, comme un berger qui va a la recherche de son
troupeau, est venu nous chercher alors que nous étions perdus ; comme un pasteur, il est venu nous arracher a
la mort ; comme un pasteur, qui connait ses brebis une par une et qui les aime avec une infinie tendresse, il
nous a fait entrer dans I'enclos du Pére, en faisant de nous ses enfants.

Contemplons donc I'image du Bon Pasteur et arrétons-nous sur deux actions que, selon I'Evangile, il accomplit
pour ses brebis : d’abord il les appelle, ensuite il les fait sorftir.



1. D’abord, «il appelle ses brebis» (v. 3). Au début de I'histoire de notre salut, ce n’est pas nous avec nos
meérites, nos capacités, nos structures ; a l'origine, il y a 'appel de Dieu, son désir de nous rejoindre, sa
sollicitude pour chacun d’entre nous, 'abondance de sa miséricorde qui veut nous sauver du péché et de la
mort, pour nous donner la vie en abondance et la joie sans fin. Jésus est venu comme bon Pasteur de
I’humanité pour nous appeler et nous ramener a la maison. Nous pouvons alors nous rappeler avec gratitude
sSon amour pour nous, pour nous qui étions loin de lui. Oui, alors que «nous étions tous errants comme des
brebis» et que «chacun suivait son propre chemin» (/s 53, 6), |l a pris sur lui nos iniquités et s’est chargé de nos
péchés, nous ramenant au cceur du Pére. C’est ainsi que nous avons entendu de I'ap6tre Pierre dans la
seconde lecture : «Vous étiez errants comme des brebis; mais a présent vous étes retournés vers votre berger,
le gardien de vos ames» (1 P 2, 25). Et aujourd’hui encore, dans toutes les situations de la vie, dans ce que
nous portons dans notre cceur, dans nos égarements, dans nos peurs, dans le sentiment de défaite qui nous
assaille parfois, dans la prison de la tristesse qui menace de nous enfermer, Il nous appelle. Il vient comme bon
Pasteur et nous appelle par notre nom, pour nous dire combien nous sommes précieux a ses yeux, pour guérir
nos blessures et prendre sur lui nos faiblesses, pour nous rassembler dans 'unité dans son enclos et fait de
nous une famille, entre nous et avec le Pére.

Freres et sceurs, alors que nous sommes ici ce matin, nous ressentons la joie d’étre le peuple saint de Dieu :
nous sommes tous nés de son appel ; c’est lui qui nous a convoqués et c’est pourquoi nous sommes son
peuple, son troupeau, son Eglise. Il nous a rassemblés ici pour que, bien que différents les uns des autres et
appartenant a des communautés différentes, la grandeur de son amour nous réunisse tous dans une méme
étreinte. Il est beau de nous retrouver ensemble : les évéques et les prétres, les religieux et les fidéles laics ; et
il est beau de partager cette joie avec les Délégations cecuméniques, les responsables de la Communauté juive,
les représentants des Institutions civiles et le Corps diplomatique. C’est cela la catholicité : nous tous, appelés
par notre nom par le bon Pasteur, nous sommes appelés a accueillir et a répandre son amour, a faire en sorte
qgue son enclos soit inclusif et jamais exclusif. Nous sommes donc tous appelés a cultiver des relations de
fraternité et de collaboration, sans nous diviser, sans considérer notre communauté comme un milieu réserve,
sans nous laisser prendre par le souci de défendre chacun son espace, mais en nous ouvrant a I'amour mutuel.

2. Apres avoir appelé les brebis, le Pasteur «les fait sortir» (Jn 10, 3). Il les a d’abord fait entrer dans la bergerie
en les appelant, maintenant il les pousse dehors. Nous sommes d’abord rassemblés dans la famille de Dieu
pour former son peuple, mais nous sommes ensuite envoyés dans le monde pour devenir, avec courage et sans
crainte, des hérauts de la Bonne Nouvelle, des témoins de '’Amour qui nous a régénérés. Ce mouvement -
entrer et sortir - nous pouvons le saisir a partir d’'une autre image que Jésus utilise : celle de la porte. Il dit :
«Moi, je suis la porte. Si quelqu’un entre en passant par moi, il sera sauvé ; il pourra entrer ; il pourra sortir et
trouver un paturage» (v. 9). Entendons bien de nouveau : il entrera et il sortira. D’'une part, Jésus est |la porte qui
s’est largement ouverte pour que nous entrions dans la communion du Pére et que nous fassions I'expérience
de sa miséricorde ; mais, comme chacun le sait, une porte ouverte ne sert pas seulement a entrer, mais aussi a
sortir de I'endroit ou I'on se trouve. Ainsi, aprés nous avoir ramenés a I'étreinte de Dieu et dans le bercail de
I'Eglise, Jésus est la porte qui nous fait sortir vers le monde : il nous pousse a aller & la rencontre de nos fréres.
Et rappelons-nous le bien: tous, sans exception, nous sommes appelés a cela, a sortir de nos conforts et a avoir
le courage de rejoindre les périphéries qui ont besoin de la lumiére de I'Evangile (cf. Exhort. ap. Evangelii
gaudium, n. 20).

Freres et sceurs, étre “en sortie” signifie pour chacun devenir, comme Jésus, une porte ouverte. Il est triste et
douloureux de voir des portes fermées : les portes fermées de notre égoisme envers ceux qui marchent chaque
jour a nos cotés ; les portes fermées de notre individualisme dans une société qui risque de s’atrophier dans la
solitude ; les portes fermées de notre indifférence a ceux qui sont dans la souffrance et la pauvreté ; les portes
fermées a ceux qui sont étrangers, différents, migrants, pauvres. Et méme les portes fermées de nos
communautés ecclésiales : fermées entre nous, fermées au monde, fermées a ceux qui “ne sont pas en regle”,
fermées a ceux qui aspirent au pardon de Dieu. Freres et sceurs, s'il vous plait, s’il vous plait : ouvrons les
portes ! Essayons d’étre nous aussi — avec nos paroles, nos gestes, nos activités quotidiennes — comme Jésus :
une porte ouverte, une porte qui n'est jamais claquée au nez de personne, une porte qui permet a chacun
d’entrer et de faire I'expérience de la beauté de 'amour et du pardon du Seigneur.

Je le répéte en particulier a moi-méme, a mes freres évéques et prétres : a nous, pasteurs. Parce que le
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pasteur, dit Jésus, n’est ni un brigand ni un voleur (cf. Jn 10, 8); Il ne profite pas de son rdle, il n'opprime pas le
troupeau qui lui est confié, il ne “vole” pas I'espace a ses fréres laics, il n’exerce pas une autorité rigide. Freres,
encourageons-nous a étre des portes toujours plus ouvertes : des “facilitateurs” de la grace de Dieu, experts en
proximité, disposés a offrir notre vie, tout comme Jésus-Christ, notre Seigneur et notre tout, nous I'enseigne a
bras ouverts depuis la cathédre de la croix, et nous le montre a chaque fois sur I'autel, Pain vivant rompu pour
nous. Je le dis aussi aux fréres et aux sceurs laics, aux catéchistes, aux agents pastoraux, a ceux qui exercent
des responsabilités politiques et sociales, a ceux qui vivent simplement leur vie quotidienne, parfois avec
difficulté : soyez des portes ouvertes! Laissons le Seigneur de la vie entrer dans nos cceurs, sa Parole qui
console et guérit, pour sortir ensuite et &tre nous-mémes des portes ouvertes dans la société. Etres ouverts et
inclusifs les uns envers les autres, pour aider la Hongrie a grandir dans la fraternité, chemin de la paix.

Bien-aimés, Jésus Bon Pasteur nous appelle par notre nom et prend soin de nous avec une infinie tendresse.
est la porte et celui qui entre par Lui a la vie éternelle : Il est donc notre avenir, un avenir de «vie en abondance»
(Jn 10, 10). Ne nous décourageons donc jamais, ne nous laissons pas voler la joie et la paix qu’il nous a
données, ne nous enfermons pas dans les problémes ou dans I'apathie. Laissons-nous étre accompagnés par
notre Pasteur: avec Lui notre vie, que nos familles, nos communautés chrétiennes et toute la Hongrie
resplendissent de vie nouvelle!

[00688-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Jesus’ final words in the Gospel we have just heard sum up the meaning of his mission: “| came that they may
have life and have it abundantly” (Jn 10:10). That is what a good shepherd does: he gives his life for his sheep.
Jesus, like a shepherd who goes in search of his flock, came to find us when we were lost. Like a shepherd, he
came to snatch us from death. Like a shepherd who knows each of his sheep and loves them with infinite
tenderness, he brought us back to the Father’s fold and made us his children.

Let us reflect, then, on the image of the Good Shepherd and on two specific things that, according to the Gospel,
he does for the sheep. He calls them by name, and then he leads them out.

First, “he calls his sheep by name” (v. 3). The history of salvation does not begin with us, with our merits, our
abilities and our structures. It begins with the call of God, with his desire to come to us, with his concern for each
one of us, with the abundance of his mercy. The Lord wants to save us from sin and death, to give us life in
abundance and joy without end. Jesus came as the Good Shepherd of humanity, to call us and bring us home.
With gratitude, all of us can think back on the love he showed us when we had wandered far from him. When
we, like sheep, had “gone astray” and each one of us “turned to his own way” (/s 53:6). Jesus took upon himself
our iniquities and bore our sins, leading us back to the Father’s heart. This is what we heard from the apostle
Peter in today’s second reading: “You were going astray like sheep, but now you have returned to the shepherd
and guardian of your souls” (1 Pet 2:25). Today too, Jesus calls us, in every situation, at all those times when we
feel confused and fearful, overwhelmed and burdened by sorrow and self-pity. He comes to us as the Good
Shepherd, he calls us by name and tells us how precious we are in his eyes. He heals our wounds, takes upon
himself our frailties and gathers us into the unity of his fold, as children of the Father and brothers and sisters of
one another.

And so, brothers and sisters, this morning, in this place, we sense the joy of our being God’s holy people. All of
us were born of his call. He called us together, and so we are his people, his flock, his Church. Though we are
diverse and come from different communities, the Lord has brought us together, so that his immense love can
enfold us in one embrace. It is good for us to be together: bishops and priests, religious and lay faithful. And it is
beautiful to share this joy of ours with the ecumenical delegations, the leaders of the Jewish community, the
representatives of civil institutions and the diplomatic corps. This is the meaning of catholicity: all of us, called by
name by the Good Shepherd, are summoned to receive and spread his love, to make his fold inclusive and
never to exclude others. It follows that all of us are called to cultivate relationships of fraternity and cooperation,
avoiding divisions, not retreating into our own community, not concerned to stake out our individual territory, but



rather opening our hearts to mutual love.

After calling his sheep, the Shepherd “leads them out” (Jn 10:3). First, he brought them into the fold, calling them
by name; now he sends them out. We too were first gathered into God’s family to become his people; then we
too were sent out into the world so that, courageously and fearlessly, we might become heralds of the Good
News, witnesses of the love that has given us new birth. We can appreciate this process of “entering” and
“leaving” from yet another image that Jesus uses. He says, “l am the door; if anyone enters through me, he will
be saved, and will go in and out and find pasture” (v. 9). Let us listen to those words again: “he will go in and
out”. On the one hand, Jesus is the wide open door that enables us to enter into the Father’s fellowship and
experience his mercy. Yet, as we all know, open doors are not only for entering, but also for leaving. After
bringing us back into God’s embrace and into the fold of the Church, Jesus is the door that leads us back into
the world. He urges us to go forth to encounter our brothers and sisters. Let us never forget that all of us, without
exception, are called to this; we are called to step out of our comfort zones and find the courage to reach out to
all those peripheries that need the light of the Gospel (cf. Evangelii Gaudium, 20).

Brothers and sisters, “going forth” means that we, like Jesus, must become open doors. How sad and painful it is
to see closed doors. The closed doors of our selfishness with regard to others; the closed doors of our
individualism amid a society of growing isolation; the closed doors of our indifference towards the
underprivileged and those who suffer; the doors we close towards those who are foreign or unlike us, towards
migrants or the poor. Closed doors also within our ecclesial communities: doors closed to other people, closed to
the world, closed to those who are “irregular”, closed to those who long for God’s forgiveness. Please, brothers
and sisters, let us open those doors! Let us try to be — in our words, deeds and daily activities — like Jesus, an
open door: a door that is never shut in anyone’s face, a door that enables everyone to enter and experience the
beauty of the Lord’s love and forgiveness.

| repeat this especially to myself and to my brother bishops and priests: to those of us who are shepherds. Jesus
tells us that a good shepherd is neither a robber nor a thief (cf. Jn 10:8). In other words, he does not take
advantage of his role; he does not lord it over the flock entrusted to his care; he does not occupy spaces that
belong to his lay brothers and sisters; he does not exercise inflexible authority. Brothers, let us encourage one
another to be increasingly open doors: “facilitators” of God’s grace, masters of closeness; let us be ready to offer
our lives, even as Christ, our Lord and our all, teaches us with open arms from the throne of the cross and
shows us daily as the living Bread broken for us on the altar. | say this also to our lay brothers and sisters, to
catechists and pastoral workers, to those with political and social responsibilities, and to those who simply go
about their daily lives, which at times are not easy. Be open doors! Let the Lord of life enter our hearts, with his
words of consolation and healing, so that we can then go forth as open doors within society. Be open and
inclusive, then, and in this way, help Hungary to grow in fraternity, which is the path of peace.

Dear brothers and sisters, Jesus the Good Shepherd calls us by name and cares for us with infinitely tender
love. He is the door, and all who enter through him have eternal life. He is our future, a future of “life in
abundance” (Jn 10:10). Let us never be discouraged. Let us never be robbed of the joy and peace he has given
us. Let us never withdraw into our own problems or turn away from others in apathy. May the Good Shepherd
accompany us always: with him, our lives, our families, our Christian communities and all of Hungary will flourish
with new and abundant life!

[00688-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Die letzten Worte, die Jesus im eben gehdrten Evangelium spricht, fassen die Bedeutung seiner Sendung
zusammen: »lch bin gekommen, damit sie das Leben haben und es in Fiille haben« (Joh 10,10). Das ist es, was
ein guter Hirte tut: Er gibt sein Leben hin fiir seine Schafe. So ist Jesus wie ein Hirte auf der Suche nach seiner
Herde gekommen, um uns zu suchen, da wir verloren waren; wie ein Hirte ist er gekommen, um uns dem Tod
zu entreiRen; wie ein Hirte, der jedes einzelne seiner Schafe kennt und sie mit unendlicher Zartlichkeit liebt,
fihrte er uns in den Schafstall des Vaters und machte uns zu seinen Kindern.
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Betrachten wir also das Bild des Guten Hirten und verweilen wir bei zwei Dingen, die er nach den Worten des
Evangeliums fir seine Schafe tut: Zuerst ruft er sie, dann fiihrt er sie hinaus.

1. Zunachst einmal ruft er seine Schafe (vgl. V. 3). Am Anfang unserer Heilsgeschichte stehen nicht wir mit
unseren Verdiensten, unseren Fahigkeiten, unseren Strukturen; am Anfang steht Gottes Ruf, sein Wunsch, uns
zu erreichen, seine Sorge um jeden einzelnen von uns, die Flille seiner Barmherzigkeit, die uns von Sinde und
Tod erlésen will, um uns Leben in Fulle und unendliche Freude zu schenken. Jesus ist als der gute Hirte der
Menschheit gekommen, um uns zu rufen und wieder nach Hause zu flihren. So kénnen wir uns dankbar an
seine Liebe zu uns erinnern, zu uns, die wir fern von ihm waren. Ja, wahrend wir alle verirrt waren wie Schafe
und jeder fir sich seinen Weg ging (vgl. Jes 53,6), nahm er unsere Bosheit und unsere Schuld auf sich und
brachte uns zurlick ins Herz des Vaters. So haben wir es vom Apostel Petrus in der zweiten Lesung gehort: »lhr
hattet euch verirrt wie Schafe, jetzt aber habt ihr euch hingewandt zum Hirten und Hiiter eurer Seelen« (1 Petr
2,25). Und auch heute noch ruft er uns in jeder Lebenssituation, bei allem, was wir in unseren Herzen tragen, in
unseren Verwirrungen, in unseren Angsten, im Gefiihl der Niederlage, das uns manchmal tiberkommt, im
Gefangnis der Traurigkeit, das uns gefangen zu halten droht. Er kommt als der Gute Hirte und ruft uns beim
Namen, um uns zu sagen, wie wertvoll wir in seinen Augen sind, um unsere Wunden zu heilen und unsere
Schwachen auf sich zu nehmen, um uns in Einheit in seinem Schafstall zu sammeln und uns mit dem Vater und
miteinander vertraut zu machen.

Bruder und Schwestern, wo wir heute Morgen hier sind, spiren wir die Freude, Gottes heiliges Volk zu sein: Wir
alle haben unseren Ursprung in seinem Ruf; er ist es, der uns zusammengerufen hat, und deshalb sind wir sein
Volk, seine Herde, seine Kirche. Er hat uns hier versammelt, damit die Groe seiner Liebe uns alle in einer
einzigen Umarmung zusammenflhrt, auch wenn wir uns voneinander unterscheiden und zu verschiedenen
Gemeinschaften gehoren. Es ist schon, dass wir hier zusammen sind: die Bischéfe und die Priester, die
Ordensleute und die Laien. Und es ist schon, diese Freude zu teilen: mit den kumenischen Delegationen, den
Leitern der judischen Gemeinschaft, den Vertretern der zivilen Institutionen und dem diplomatischen Korps. Das
ist Katholizitat: Wir alle, die wir vom Guten Hirten beim Namen gerufen wurden, sind dazu berufen, seine Liebe
anzunehmen und weiterzugeben und dafiir zu sorgen, dass in seinem Stall alle einen Platz haben und niemand
aulen vor bleibt. Und deshalb sind wir alle aufgerufen, Beziehungen der Geschwisterlichkeit und der
Zusammenarbeit zu pflegen, ohne uns zu entzweien, ohne unsere Gemeinschaft als geschlossene Gesellschaft
zu betrachten, ohne uns von der Sorge leiten zu lassen, den je eigenen Raum zu verteidigen, sondern uns der
gegenseitigen Liebe zu 6ffnen.

2. Nachdem der Hirte die Schafe gerufen hat, fiihrt er sie hinaus (vgl. Joh 10,3). Zuerst hat er sie gerufen und in
den Stall gebracht, jetzt treibt er sie hinaus. Zuerst werden wir in Gottes Familie zusammengerufen, so dass wir
zu seinem Volk werden, dann jedoch werden wir in die Welt gesandt, damit wir mutig und ohne Angst zu
Verkiindigern der Guten Nachricht werden, zu Zeugen der Liebe, die uns erneuert hat. Diese Bewegung — das
Ein- und Ausgehen — kénnen wir anhand eines anderen Bildes begreifen, das Jesus verwendet: das der Tir. Er
sagt: »Ich bin die Tur; wer durch mich hineingeht, wird gerettet werden; er wird ein- und ausgehen und Weide
finden« (V. 9). Lassen wir uns das noch einmal klar gesagt sein: Er wird ein- und ausgehen. Einerseits ist Jesus
die Tur, die sich weit aufgetan hat, um uns in die Gemeinschaft des Vaters eintreten und seine Barmherzigkeit
erfahren zu lassen; aber wie jeder weil, ist eine offene Tur nicht nur zum Eintreten da, sondern auch dazu, den
Ort zu verlassen, an dem man sich befindet. Und so ist Jesus, der uns in die Umarmung Gottes und in den
Schafstall der Kirche zuriickgefiihrt hat, die Tur, die uns in die Welt hinausgehen I&sst: Er drangt uns, unseren
Bridern und Schwestern entgegenzugehen. Und denken wir immer daran: Wir alle, keiner ausgeschlossen, sind
dazu aufgerufen, unsere Komfortzone zu verlassen und den Mut zu haben, uns zu allen Randgebieten zu
begeben, die das Licht des Evangeliums brauchen (vgl. Apostolisches Schreiben Evangelii gaudium, 20).

Brider und Schwestern, ,ausgehen” bedeutet fiir jeden von uns, so zu werden wie Jesus, eine offene Tir. Es ist
traurig und tut weh, verschlossene Tilren zu sehen: die verschlossenen Tlren unseres Egoismus gegenliber
denen, die jeden Tag neben uns hergehen; die verschlossenen Tiren unseres Individualismus in einer
Gesellschaft, die in Einsamkeit zu verkiimmern droht; die verschlossenen Turen unserer Gleichgultigkeit
gegenlber denen, die in Leid und in Armut leben; die verschlossenen Tlren gegentber den Fremden, den
Anderen, den Migranten, den Armen. Und sogar die verschlossenen Tlren unserer kirchlichen Gemeinschaften:
Verschlossen gegentiber den jeweils anderen Gemeinschaften, verschlossen gegeniiber der Welt, verschlossen
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gegenulber denen, die ,aus der Reihe tanzen®, verschlossen gegentber denen, die sich nach der Vergebung
Gottes sehnen. Briilder und Schwestern, bitte, bitte: Offnen wir die Tiren! Versuchen auch wir, wie Jesus zu sein
—in unseren Worten, Gesten und taglichen Aktivitaten: eine offene Tur, eine Tir, die niemandem vor der Nase
zugeschlagen wird, eine Tir, durch die jeder eintreten und die Schénheit der Liebe und Vergebung des Herrn
erfahren kann.

Ich sage das vor allem immer wieder mir selbst, meinen Bridern, den Bischdfen und Priestern: uns Hirten. Denn
der Hirte, so sagt Jesus, ist weder ein Rauber noch ein Dieb (vgl. Joh 10,8); das heil3t, er nutzt seine Rolle nicht
aus, er unterdriickt die ihm anvertraute Herde nicht, er ,raubt” seinen Briidern und Schwestern, die Laien sind,
nicht ihren Bereich, er (bt kein rigides Regiment. Briider, ermutigen wir einander, immer offenere Tlren zu sein:
.Forderer® der Gnade Gottes, Experten in Sachen Néhe, bereit, unser Leben hinzugeben, so wie Jesus Christus,
unser Herr und unser Ein und Alles, es uns mit offenen Armen von der Kathedra des Kreuzes her lehrt und wie
er es uns jedes Mal auf dem Altar zeigt, als das lebendige Brot, das flir uns gebrochen wurde. Ich sage dies
auch unseren Briidern und Schwestern, die Laien sind, den Katecheten, den pastoralen Mitarbeitern, denjenigen
mit politischer und sozialer Verantwortung, denjenigen, die einfach nur ihrem taglichen Leben nachgehen,
manchmal unter Schwierigkeiten: Seid offene Tiiren! Lassen wir den Herrn des Lebens in unsere Herzen
eintreten, sein Wort, das trostet und heilt, um dann hinauszugehen und selbst offene Tiren in der Gesellschaft
zu sein. Fureinander offen und integrierend sein, um Ungarn zu helfen, in der Geschwisterlichkeit zu wachsen,
die der Weg des Friedens ist.

Meine Lieben, Jesus, der Gute Hirte, ruft uns beim Namen und sorgt mit unendlicher Zartlichkeit fir uns. Er ist
die Tur und wer durch ihn eintritt, hat das ewige Leben: Er ist also unsere Zukunft, eine Zukunft des Lebens in
Fulle (vgl. Joh 10,10). Lassen wir uns daher niemals entmutigen, lassen wir uns niemals die Freude und den
Frieden rauben, die er uns geschenkt hat, verschlieBen wir uns nicht in unseren Problemen oder unserer
Teilnahmslosigkeit. Lassen wir uns von unserem Hirten begleiten: Mit ihm mdgen unser Leben, unsere Familien,
unsere christlichen Gemeinschaften und ganz Ungarn in neuem Glanz erstrahlen!

[00688-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Las ultimas palabras que Jesus pronuncia, en el Evangelio que hemos escuchado, resumen el sentido de su
mision: «Yo he venido para que tengan Vida, y la tengan en abundancia» (Jn 10,10). Esto es lo que hace un
buen pastor: da la vida por sus ovejas. Asi Jesus, como un pastor que va en busca de su rebafo, vino a
buscarnos cuando estabamos perdidos; como un pastor, vino a arrancarnos de la muerte; como un pastor, que
conoce a cada una de sus ovejas y las ama con ternura infinita, nos ha hecho entrar en el redil del Padre,
haciéndonos hijos suyos.

Contemplemos entonces la imagen del buen Pastor, y detengamonos en dos acciones que, como narra el
Evangelio, El realiza por sus ovejas: primero las llama, después las hace salir.

1. En primer lugar, “llama a sus ovejas” (cf. v. 3). Al comienzo de nuestra historia de salvaciéon no estamos
nosotros con nuestros méritos, nuestras capacidades, nuestras estructuras; en el origen esta la llamada de
Dios, su deseo de alcanzarnos, su preocupacion por cada uno de nosotros, la abundancia de su misericordia
gue quiere salvarnos del pecado y de la muerte, para darnos la vida en abundancia y la alegria sin fin. Jesus
vino como buen Pastor de la humanidad para llamarnos y llevarnos a casa. Nosotros entonces, con memoria
agradecida, podemos recordar su amor por nosotros; por nosotros que estabamos alejados de El. Si, mientras
«todos andabamos errantes como ovejas» y «siguiendo cada uno su propio camino» (/s 53,6), El soportd
nuestras iniquidades y cargo con nuestras culpas, conduciéndonos nuevamente al corazén del Padre. Asi lo
hemos escuchado del apostol Pedro en la segunda Lectura: «Porque antes andaban como ovejas perdidas,
pero ahora han vuelto al Pastor y Guardian de ustedes» (7 P 2,25). Y, aun hoy, en cada situacion de la vida, en
aquello que llevamos en el corazon, en nuestros extravios, en nuestros miedos, en el sentido de derrota que a
veces nos asalta, en la prision de la tristeza que amenaza con encerrarnos, El nos llama. Viene como buen
Pastor y nos llama por nuestro nombre, para decirnos lo valiosos que somos a sus 0jos, para curar nuestras
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heridas y cargar sobre si nuestras debilidades, para reunirnos en su grey y hacernos familia con el Padre y
entre nosotros.

Hermanos y hermanas, mientras estamos aqui esta mafiana, sentimos la alegria de ser pueblo santo de Dios.
Todos nosotros nacemos de su llamada; El es quien nos ha convocado y por eso somos su pueblo, su rebafio,
su Iglesia. Nos ha reunido aqui para que, aun siendo diferentes entre nosotros y perteneciendo a comunidades
distintas, la grandeza de su amor nos congregue a todos en un unico abrazo. Es hermoso estar juntos: los
obispos y los sacerdotes, los religiosos y los fieles laicos; y es hermoso compartir esta alegria junto con las
Delegaciones ecuménicas, los jefes de la Comunidad judia, los representantes de las Instituciones civiles y del
Cuerpo diplomatico. Esto es catolicidad: todos nosotros, llamados por nuestro nombre por el buen Pastor,
estamos invitados a acoger y difundir su amor, a hacer que su redil sea inclusivo y nunca excluyente. Y, por
eso, todos estamos llamados a cultivar relaciones de fraternidad y colaboracién, sin dividirnos entre nosotros,
sin considerar nuestra comunidad como un ambiente reservado, sin dejarnos arrastrar por la preocupacion de
defender cada uno el propio espacio, sino abriéndonos al amor mutuo.

2. Después de haber llamado a las ovejas, el Pastor «las hace salir» (Jn 10,3). Primero, llamandolas, las hizo
entrar en el rebano, luego las conduce hacia afuera. Primero somos reunidos en la familia de Dios para ser
constituidos su pueblo, pero después somos enviados al mundo para que, con valentia y sin miedo, seamos
anunciadores de la Buena Noticia, testigos del amor que nos ha regenerado. Este movimiento —entrary salir—
podemos comprenderlo con otra imagen que usa JesUs; la de la puerta. El dice: «Yo soy la puerta. El que entra
por mi se salvara; podra entrar y salir, y encontrara su alimento» (v. 9). Volvamos a escuchar bien esto: entrara
y saldra. Por una parte, Jesus es la puerta que se abre de par en par para hacernos entrar en la comunion del
Padre y experimentar su misericordia; pero, como todos saben, una puerta abierta sirve tanto para entrar como
para salir del lugar en el que se encuentra. Y entonces Jesus, después de habernos conducido nuevamente al
abrazo de Dios y al redil de la Iglesia, es la puerta que nos hace salir al mundo. El nos impulsa a ir al encuentro
de los hermanos. Y recordémoslo bien: todos, sin excepcion, estamos llamados a esto, a salir de nuestras
comodidades y tener la valentia de llegar a todas las periferias que necesitan la luz del Evangelio (cf. Exhort.
ap. Evangelii gaudium, 20).

Hermanos y hermanas, estar “en salida” significa para cada uno de nosotros convertirse, como Jesus, en una
puerta abierta. Es triste y hace dafo ver puertas cerradas: las puertas cerradas de nuestro egoismo hacia quien
camina con nosotros cada dia, las puertas cerradas de nuestro individualismo en una sociedad que corre el
riesgo de atrofiarse en la soledad; las puertas cerradas de nuestra indiferencia ante quien esta sumido en el
sufrimiento y en la pobreza; las puertas cerradas al extranjero, al que es diferente, al migrante, al pobre. E
incluso las puertas cerradas de nuestras comunidades eclesiales: cerradas entre nosotros, cerradas al mundo,
cerradas al que “no esta en regla”, cerradas al que anhela al perdén de Dios. Hermanos y hermanas, por favor,
por favor, jabramos las puertas! También nosotros intentemos —con las palabras, los gestos, las actividades
cotidianas— ser como Jesus, una puerta abierta, una puerta que nunca se le cierra en la cara a nadie, una
puerta que permite entrar a experimentar la belleza del amor y del perdén del Sefior.

Repito esto sobre todo a mi mismo, a los hermanos obispos y sacerdotes; a nosotros pastores. Porque el
pastor, dice Jesus, no es un asaltante o un ladrén (cf. Jn 10,8); no se aprovecha de su cargo, es decir, no
oprime al rebafio que le ha sido confiado; no “roba” el espacio de los hermanos laicos; no ejercita una autoridad
rigida. Hermanos, animémonos a ser puertas cada vez mas abiertas; “facilitadores” de la gracia de Dios,
expertos en cercania, dispuestos a ofrecer la vida, asi como Jesucristo, nuestro Sefor y nuestro todo, nos lo
ensefia con los brazos abiertos desde la catedra de la cruz y nos lo muestra cada vez en el altar, Pan vivo que
se parte por nosotros. Lo digo también a los hermanos y a las hermanas laicos, a los catequistas, a los agentes
pastorales, a quienes tienen responsabilidades politicas y sociales, a aquellos que sencillamente llevan
adelante su vida cotidiana, a veces con dificultad: sean puertas abiertas. Dejemos entrar en el corazon al Sefor
de la vida, su Palabra que consuela y sana, para luego salir y ser, nosotros mismos, puertas abiertas en la
sociedad. Ser abiertos e inclusivos unos con otros, para ayudar a Hungria a crecer en la fraternidad, camino de
la paz.

Queridos hermanos y hermanas, Jesus buen Pastor nos llama por nuestro nombre y nos cuida con ternura
infinita. El es la puerta y quien entra por El tiene la vida eterna. El es nuestro futuro, un futuro de «Vida en
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abundancia» (Jn 10,10). Por eso, no nos desanimemos nunca, no nos dejemos robar nunca la alegria y la paz
que El nos ha dado; no nos encerremos en los problemas o en la apatia. Dejémonos acompafiar por nuestro
Pastor; con El, nuestra vida, nuestras familias, nuestras comunidades cristianas y toda Hungria resplandezcan
de vida nueva.

[00688-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

As ultimas palavras que Jesus pronuncia, no Evangelho que ouvimos, resumem o sentido da sua missao: «Eu
vim para que tenham vida e a tenham em abundancia» (Jo 10, 10). E isto o que faz um bom pastor: da a vida
pelas suas ovelhas. Assim Jesus, como um pastor que vai a procura das ovelhas do seu rebanho, veio
procurar-nos quando estavamos perdidos; como um pastor, veio arrebatar-nos da morte; como um pastor, que
conhece as suas ovelhas uma por uma e as ama com infinita ternura, fez-nos entrar no redil do Pai, tornando-
nos seus filhos.

Contemplemos, pois, a imagem do bom Pastor, detendo-nos em duas ag¢des que Ele, segundo o Evangelho,
realiza pelas suas ovelhas: primeiro chama-as, depois fa-las sair.

1. Em primeiro lugar, «chama as suas ovelhas» (10, 3). No inicio da nossa histéria de salvagéo, ndo estamos
nos com 0s Nossos méritos, as nossas capacidades, as nossas estruturas; na origem, esta a chamada de Deus,
0 seu desejo de nos alcangar, a sua solicitude por cada um de nds, a abundéncia da sua misericordia que nos
quer salvar do pecado e da morte, para nos dar a vida em abundancia e a alegria sem fim. Jesus veio como
bom Pastor da humanidade, a fim de nos chamar e levar para casa. Assim nés, com memdaria agradecida,
podemos recordar o seu amor por nds; por nés que estavamos longe d’Ele. Sim, enquanto «todos noés
andavamos desgarrados como ovelhas perdidas, cada um seguindo o seu caminho» (/s 53, 6), Ele assumiu as
nossas iniquidades e carregou as nossas culpas, trazendo-nos de volta ao coragédo do Pai. Assim o ouvimos, do
apostolo Pedro, na segunda Leitura: «Ereis como ovelhas desgarradas, mas agora voltastes ao Pastor e
Guarda das vossas almas» (1 Pd 2, 25). E ainda hoje, em cada situagao da vida, naquilo que trazemos no
coragao, nos nossos extravios, nos nossos medos, no sentimento de derrota que as vezes nos assalta, na
prisdo da tristeza que ameaca enjaular-nos, Ele chama-nos. Vem como bom Pastor e chama-nos por nome,
para nos dizer quanto somos preciosos a seus olhos, para curar as nossas feridas e tomar sobre Si as nossas
fraquezas, para nos reunir em unidade no seu rebanho e tornar-nos familiares do Pai e uns dos outros.

Irmaos e irmas, reunidos aqui esta manha, sintamos a alegria de ser povo santo de Deus: todos nascemos da
sua chamada; foi Ele que nos convocou e, por isso, somos 0 seu povo, o0 seu rebanho, a sua Igreja. Reuniu-nos
aqui para que, embora sendo diversos uns dos outros e pertencendo a comunidades diferentes, a grandeza do
seu amor nos retina a todos num Unico abrago. E bom estarmos juntos: bispos e sacerdotes, religiosos e fiéis
leigos; e € bom partilhar esta alegria juntamente com as Delega¢ées ecuménicas, os chefes da Comunidade
judaica, os representantes das Instituigoes civis e do Corpo Diplomatico. Isto é catolicidade: todos nos,
chamados por nome pelo bom Pastor, somos chamados a acolher e espalhar o seu amor, a tornar o seu
rebanho inclusivo, e nunca excludente. E, por conseguinte, somos todos chamados a cultivar relagbes de
fraternidade e colaboracao, sem nos dividirmos entre nés, sem considerar a nossa comunidade como um
ambiente reservado, sem nos deixarmos tomar pela preocupagao de defender cada um o préprio espago, mas
abrindo-nos ao amor reciproco.

2. Depois de ter chamado as ovelhas, o Pastor «fa-las sair» (Jo 10, 3). Primeiro fa-las entrar no redil chamando-
as, agora impele-as para fora. Primeiro somos reunidos na familia de Deus para sermos constituidos seu povo,
mas depois somos enviados ao mundo para nos tornarmos, com coragem e sem medo, arautos da Boa Nova,
testemunhas do Amor que nos regenerou. Este movimento — entrar e sair—, podemos capta-lo a partir doutra
imagem que Jesus utiliza: a da porta. Diz Ele: «Eu sou a porta. Se alguém entrar por Mim, estara salvo; ha de
entrar e sair e achara pastagem» (10, 9). Ougamos com atengao isto: ha de entrar e sair. Por um lado, Jesus é
a porta que se abriu de par em par a fim de nos fazer entrar na comunhao do Pai e experimentar a sua
misericordia; mas, como todos sabem, uma porta aberta serve nao so para entrar, mas também para sair do
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lugar onde nos encontramos. Assim, depois de nos ter reconduzido ao abrago de Deus e ao redil da Igreja,
Jesus € a porta que nos faz sair para o mundo: Ele impele-nos a ir ao encontro dos irmaos. E — fixemo-lo bem
na memoria! — todos nds, sem excegado, somos chamados a isto: sair das nossas comodidades e ter a coragem
de alcancar toda a periferia que necessita da luz do Evangelho (cf. Papa Francisco, Exort. ap. Evangelii
gaudium, 20).

Irm&os e irmas, para cada um de nés, viver «em saida» significa tornar-se, como Jesus, uma porta aberta. E
triste e custa ver portas fechadas: as portas fechadas do nosso egoismo em relagdo a quem caminha
diariamente ao nosso lado; as portas fechadas do nosso individualismo numa sociedade que corre o risco de se
atrofiar na solidao; as portas fechadas da nossa indiferenca em relagdo a quem esta no sofrimento e na
pobreza; as portas fechadas a quem é estrangeiro, diferente, migrante, pobre. E até as portas fechadas das
nossas comunidades eclesiais: fechadas entre nds, fechadas para o mundo, fechadas para quem «nao esta
dentro das normas», fechadas para quem aspira pelo perdao de Deus. Irmaos e irmas, por favor, por favor:
abramos as portas! Procuremos ser também nos — com as palavras, os gestos, as atividades quotidianas —
como Jesus: uma porta aberta, uma porta que nunca se fecha na cara de ninguém, uma porta que a todos
permite entrar para experimentar a beleza do amor e do perdao do Senhor.

Repito isto sobretudo para mim mesmo, para os irmaos bispos e sacerdotes: para nés, pastores. Porque o
pastor — diz Jesus — ndo € um salteador nem um ladrao (cf. Jo 10, 8); isto €, ndo se aproveita da sua fungao,
nao oprime o rebanho que lhe esta confiado, ndo «rouba» o espago aos irmaos leigos, ndo exerce uma
autoridade rigida. Irmaos, encorajemo-nos a ser portas sempre mais abertas: «facilitadores» da graga de Deus,
peritos de proximidade, dispostos a oferecer a vida, como Jesus Cristo, nosso Senhor e nosso tudo, nos ensina
de bragos abertos a partir da catedra da cruz e sempre no-lo mostra no altar, Pao vivo repartido para nés. Digo-
o também aos irmaos e irmas leigos, aos catequistas, aos agentes pastorais, a quem tem responsabilidades
politicas e sociais, aqueles que simplesmente levam para a frente a sua vida quotidiana, por vezes com
dificuldade: sede portas abertas. Deixemos entrar no coracido o Senhor da vida, a sua Palavra que consola e
cura, para depois sairmos fora e sermos, nés mesmos, portas abertas na sociedade. Estar abertos e ser
inclusivos uns para com os outros, para ajudar a Hungria a crescer na fraternidade, caminho da paz.

Carissimos, Jesus bom Pastor chama-nos por nome e cuida de nds com infinita ternura. E a porta e quem entra
através d’Ele tem a vida eterna: portanto Ele é o nosso futuro, um futuro de «vida em abundancia» (Jo 10, 10).
Por isso, nunca desanimemos, nunca deixemos roubar a alegria € a paz que Ele nos deu, ndo nos fechemos
nos problemas ou na apatia. Deixemo-nos acompanhar pelo nosso Pastor: com Ele resplande¢gam de vida nova
a nossa propria vida, as nossas familias, as nossas comunidades cristas e toda a Hungria!

[00688-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Ostatnie stowa, ktére Jezus wypowiada w ustyszanej przez nas Ewangelii, streszczajg sens Jego misji: ,Ja
przyszedtem po to, aby owce miaty zycie, i mialy je w obfitosci” (J 10, 10). Tak wiasnie postepuje dobry pasterz:
oddaje swoje zycie za swoje owce. Tak wiec Jezus, jak pasterz, ktory idzie szuka¢ swojej owczarni, przyszedt
nas szukac, gdy bylismy zagubieni. Tak jak pasterz przyszedt wyrwac nas ze smierci; jak pasterz, ktory zna
kazdg ze swoich owiec i je mituje z nieskohczong czutoscig, wprowadzit nas do owczarni Ojca, czynigc swoimi
dziemi.

Kontemplujmy zatem obraz Dobrego Pasterza i zastanéwmy sie nad dwiema czynno$ciami, ktére wedtug
Ewangelii wykonuje On wobec swoich owiec: najpierw je wofa, a nastepnie wyprowadza.

1. Przede wszystkim ,wofa swoje owce” (w. 3). Na poczatku naszej historii zbawienia nie jesteSmy my z naszymi
zastugami, naszymi zdolnosciami, naszymi strukturami; na poczatku jest wezwanie Boga, Jego pragnienie
dotarcia do nas, Jego troska o kazdego z nas, obfitos¢ mitosierdzia Boga, ktéry chce nas wybawic¢ od grzechu i
Smierci, aby da¢ nam zycie w obfitosci i rados¢ bez konca. Jezus przyszedt jako Dobry Pasterz ludzkosci, aby
nas wezwac i przyprowadzi¢ do domu. A zatem my, pamietajac o tym z wdziecznoscig, mozemy wspominac
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Jego mitos¢ do nas, do nas, ktérzy bylismy od Niego oddaleni. Tak, podczas gdy ,wszyscy pobtadzilismy jak
owce” i ,kazdy z nas sie zwrdcit ku wtasnej drodze” (/1z 53, 6), On wzigt na siebie nasze nieprawosci i obarczyt
sie naszymi grzechami, przyprowadzajgc nas z powrotem do serca Ojca. To wlasnie ustyszeliSmy od apostota
Piotra w drugim czytaniu: ,BtadzilisScie bowiem jak owce, ale teraz nawrdciliscie sie do Pasterza i Stréza dusz
waszych” (1 P 2, 25). Takze dzisiaj, w kazdej sytuacji zyciowej, w tym, co nosimy w sercu, w naszych
rozterkach, w naszych lekach, w poczuciu kleski, ktéra nas niekiedy ogarnia, w niewoli smutku, ktéry grozi nam
zamknieciem w klatce, On nas wota. Przychodzi jako Dobry Pasterz i wzywa nas po imieniu, aby powiedzie¢
nam, jak cenni jestesmy w Jego oczach, aby uleczy¢ nasze rany i wzig¢ na siebie nasze stabosci, aby
zgromadzi¢ nas w jedno w swojej owczarni i uczyni¢ nas bliskimi Ojcu i sobie nawzajem.

Bracia i siostry, stojgc tu dzi$ rano, odczuwamy radosc¢ z tego, ze jesteSmy swietym Ludem Bozym: wszyscy
narodzilismy sie z Jego wezwania; to On nas wezwat i dlatego jesteSmy Jego ludem, Jego owczarnig, Jego
Kosciotem. Zebrat nas tutaj, aby pomimo tego, ze réznimy sie od siebie i nalezymy do réznych wspdlnot,
wspaniatos¢ Jego mitosci zgromadzita nas wszystkich w jednym objeciu. Dobrze jest spotkac sie razem: biskupi
i kaptani, zakonnicy i wierni $wieccy; i dobrze jest dzieli¢ te rado$¢ z delegacjami ekumenicznymi, ze
zwierzchnikami wspolnot zydowskich, z przedstawicielami instytucji cywilnych i korpusu dyplomatycznego. To
jest wtasnie katolickos¢: my wszyscy, wezwani po imieniu przez Dobrego Pasterza, jestesSmy powotani do
przyjecia i szerzenia Jego mitosci, do tego, by Jego owczarnia byta wigczajgca, a nigdy wykluczajaca. | dlatego
wszyscy jesteSmy wezwani do pielegnowania relacji braterstwa i wspotpracy, nie wprowadzajgc podziatéw
miedzy sobg, nie traktujgc naszej wspolnoty jak zamknietej spotecznosci, nie pozwalajgc, by kierowata nami
troska o obrone wtasnej przestrzeni, lecz otwierajac sie na wzajemng mitos¢.

2. Po przywotaniu owiec Pasterz ,wyprowadza je” (J 10, 3). Najpierw wprowadzit je do owczarni, wotajac je,
teraz zacheca do wyjscia. Najpierw zostajemy zgromadzeni w rodzinie Bozej, abysmy sie stali Jego ludem, a
nastepnie zostajemy postani w swiat, abysmy odwaznie i bez leku stali sie zwiastunami Dobrej Nowiny,
Swiadkami Mitosci, ktéra nas odrodzita. Ten ruch — wejscie i wyjscie — mozemy pojac¢ na podstawie innego
obrazu, jakiego uzywa Jezus: obrazu bramy. On méwi: ,Ja jestem bramg. Jezeli kto$ wejdzie przeze Mnie,
bedzie zbawiony — wejdzie i wyjdzie, i znajdzie pastwisko” (w. 9). Ustyszmy to jeszcze raz: wejdzie i wyjdzie. Z
jednej strony Jezus jest brama, ktéra zostata szeroko otwarta, abysmy mogli wejs¢ do wspdlnoty Ojca i
doswiadczy¢ Jego mitosierdzia; ale, jak wszyscy wiedza, otwarta brama stuzy nie tylko do wchodzenia, ale takze
do wychodzenia z miejsca, w ktérym sie znajdujemy. Zatem przywiddtszy nas z powrotem w objecia Boga i do
owczarni Kosciota, Jezus staje sie bramag, ktéra pozwala nam wyjs¢ na swiat — wzywa On nas do wyjscia na
spotkanie z bra¢mi. | dobrze to zapamietajmy: wszyscy, nikogo nie wykluczajac, jestesmy do tego wezwani — do
opuszczenia naszych stref komfortu i do znalezienia odwagi, aby dotrze¢ na kazde peryferie, ktére potrzebujg
swiatta Ewangelii (por. Adhort. apost. Evangelii gaudium, 20).

Bracia i siostry, by¢ ,wychodzgcym” oznacza dla kazdego z nas stawanie sie, jak Jezus, otwartg brama. Smutny
i bolesny jest widok zamknietych bram — zamknietych bram naszego egoizmu wobec tych, ktorzy codziennie
przechodzg obok nas; zamknietych bram naszego indywidualizmu w spoteczenstwie, ktbremu grozi obumieranie
w samotnosci; zamknietych bram naszej obojetnosci wobec cierpigcych i ubogich; zamknietych bram dla tych,
ktérzy sg obcy, inni, migrujgcy, ubodzy. A takze zamknietych bram naszych wspolnot koscielnych — zamknietych
dla siebie nawzajem, zamknietych dla $wiata, zamknietych dla tych, ktérzy nie majg uregulowanej sytuaciji
zyciowej, zamknietych dla tych, ktérzy pragng Bozego przebaczenia. Bracia i siostry, prosze, prosze: otwérzmy
te bramy! Takze my starajmy sie — poprzez stowa, gesty, codzienne czynnosci — by¢ jak Jezus: otwartg brama,
bramag, ktéra nigdy nie zostaje zatrzasnieta nikomu przed nosem, brama, ktéra pozwala wejs¢ wszystkim, aby
doswiadczy¢ piekna mitosci i przebaczenia Pana.

Powtarzam to szczegdlnie sobie, moim braciom biskupom i ksiezom — nam, pasterzom. Bo pasterz, jak mowi
Jezus, nie jest ztodziejem czy rozbdjnikiem (por. J 10, 8); to znaczy nie wykorzystuje swojej roli, nie uciska
powierzonej mu owczarni, nie ,kradnie” przestrzeni swoim braciom swieckim, nie sprawuje surowej wtadzy.
Bracia, zachecajmy sie nawzajem do bycia bramami coraz bardziej otwartymi — ,pomocnikami” Bozej taski,
ekspertami od bliskosci, gotowymi ofiarowac¢ wtasne zycie, tak jak Jezus Chrystus, nasz Pan i nasze wszystko,
uczy nas tego z otwartymi ramionami z katedry krzyza i objawia nam za kazdym razem na ottarzu, jako zywy
Chleb, famany dla nas. Mowieg to réwniez do braci i siostr Swieckich, do katechetow, do os6b zaangazowanych
w duszpasterstwo, do petnigcych obowigzki polityczne i spoteczne, do tych, ktérzy po prostu wiodg swoje
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codzienne zycie, czasem z trudem: bgdZcie otwartymi bramami!l. Pozwolmy Panu zycia wejs¢ do naszych serc,
Jego Stowu, ktore pociesza i uzdrawia, a nastepnie wyjdzmy i bgdzmy otwartymi bramami w spoteczenstwie.
Badzmy dla siebie nawzajem otwarci i jednoczacy, aby pomoc Wegrom wzrastaé w braterstwie, drodze do
pokoju.

Umitowani, Jezus Dobry Pasterz wota nas po imieniu i troszczy sie o nas z nieskohczong czutoscig. On jest
bramag, a kto wchodzi przez Niego, ma zycie wieczne — On jest zatem naszg przysztoscig, przyszioscig ,zycia w
obfitosci” (por. J 10, 10). Dlatego nie zniechecajmy sie nigdy, nie pozwolmy nigdy, by skradziono nam rados¢ i
pokdj, ktore On nam ofiarowat. Nie zamykajmy sie w problemach czy apatii. Niech nam towarzyszy nasz Pasterz
—z Nim nasze zycie, nasze rodziny, nasze wspolnoty chrzescijanskie i cate Wegry zajasnieja nowym zyciem!

[00688-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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[00688-AR.02] [Testo originale: Italiano]

Le parole del Santo Padre prima della recita del Regina Caeli

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese
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Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Testo in lingua italiana

Ringrazio il Cardinale Erdd per le sue parole. Saluto la Signora Presidente, il Primo Ministro e le Autorita
presenti. Ormai prossimo a rientrare a Roma, desidero esprimere riconoscenza a loro, ai fratelli Vescovi, ai
sacerdoti, alle consacrate e ai consacrati e a tutto 'amato popolo ungherese per I'accoglienza e per I'affetto che
ho provato in questi giorni. Ed esprimo gratitudine a chi & giunto qui da lontano e a chi ha tanto, e tanto bene,
lavorato per questa visita. A tutti dico: k6széném, Isten fizesse! [grazie, Dio vi ricompensi!] Un ricordo speciale
per gli ammalati e per gli anziani, per chi non ha potuto essere qui, per chi si sente solo e per chi ha smarrito la
fede in Dio e la speranza nella vita. Vi sono vicino, prego per voi e vi benedico.

Saluto i Diplomatici e i fratelli e le sorelle di altre confessioni cristiane. Grazie per la vostra presenza e grazie
perché in questo Paese confessioni e religioni diverse si incontrano e si sostengono a vicenda. Il Cardinale Erd6
ha detto che qui si vive «al confine orientale della cristianita occidentale da mille anni». E bello che i confini non
rappresentino frontiere che separano, ma zone di contatto; e che i credenti in Cristo mettano al primo posto la
carita che unisce e non le differenze storiche, culturali e religiose che dividono. Ci accomuna il Vangelo ed &
tornando i, alle sorgenti, che il cammino tra i cristiani proseguira secondo la volonta di Gesu, Buon Pastore che
ci vuole uniti in un solo gregge.

Ci rivolgiamo ora alla Madonna. A lei, Magna Domina Hungarorum, che invocate come Regina e Patrona, affido
tutti gli ungheresi. E da questa grande citta e da questo nobile Paese vorrei riporre nel suo cuore la fede e il
futuro dell’intero Continente europeo, a cui ho pensato in questi giorni, € in modo particolare la causa della pace.
Santa Vergine, guarda ai popoli che piu soffrono. Guarda soprattutto al vicino martoriato popolo ucraino e al
popolo russo, a te consacrati. Tu sei la Regina della pace, infondi nei cuori degli uomini e dei responsabili delle
Nazioni il desiderio di costruire la pace, di dare alle giovani generazioni un futuro di speranza, non di guerra; un
avvenire pieno di culle, non di tombe; un mondo di fratelli, non di muri.

Noi guardiamo a te, Santa Madre di Dio: dopo la risurrezione di Gesu hai accompagnato i primi passi della
comunita cristiana, rendendola perseverante e concorde nella preghiera (cfr At 1,14). Cosi hai tenuto insieme i
credenti, custodendo l'unita con il tuo esempio docile e servizievole. Ti preghiamo per la Chiesa in Europa,
perché ritrovi la forza della preghiera, perché riscopra in te 'umilta e 'obbedienza, I'ardore della testimonianza e
la bellezza dell’annuncio. A te affidiamo questa Chiesa e questo Paese. Tu, che hai esultato per il tuo Figlio
risorto, riempi i nostri cuori della sua gioia. Cari fratelli e sorelle, questo vi auguro, di diffondere la gioia di Cristo:
Isten éltessen![Auguril]. Grato per questi giorni, vi porto nel cuore e vi chiedo di pregare per me./sten ald meg a
magyartl [Dio benedica gli ungheresi!]

[00689-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Je remercie le Cardinal Erdé pour ses paroles. Je salue Madame la Présidente, le Premier Ministre et les
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Autorités présentes. Avant mon départ pour Rome, je voudrais leur exprimer, ainsi qu'aux fréres Evéques, aux
prétres, aux personnes consacrees et a tout le peuple hongrois bien-aimé, ma reconnaissance pour I'accueil et
pour I'affection que j'ai éprouvés ces jours-ci. Et jexprime ma gratitude a ceux qui sont venus ici de loin et a
ceux qui ont bien, et si bien, travaillé pour cette visite. A tous je dis: k6széném, Isten fizesse! [merci, que Dieu
vous récompense!] Une pensée spéciale pour les malades et pour les personnes agées, pour ceux qui n’ont pas
pu étre ici, pour ceux qui se sentent seuls et pour ceux qui ont perdu la foi en Dieu et I'espérance en la vie. Je
suis proche de vous, je prie pour vous et je vous bénis.

Je salue les Diplomates et les fréres et sceurs d’autres confessions chrétiennes. Merci de votre présence et
merci parce que, dans ce pays, des confessions et des religions différentes se rencontrent et se soutiennent
mutuellement. Le Cardinal Erdé a dit que I'on vit ici «a la frontiére orientale de la chrétienté occidentale depuis
mille ans». Il est bien que les confins ne représentent pas des frontieres qui séparent, mais des zones de
contact; et que les croyants dans le Christ mettent a la premiére place la charité qui unit et non pas les
différences historiques, culturelles et religieuses qui divisent. L’Evangile nous unit et c’est en y revenant, aux
sources, que le chemin entre les chrétiens se poursuivra selon la volonté de Jésus, Bon Pasteur qui veut que
nous soyons unis en un seul troupeau.

Nous nous adressons maintenant a la Vierge Marie. A elle, Magna Domina Hungarorum, que vous invoquez
comme Reine et Patronne, je confie tous les Hongrois. Et de cette grande ville et de ce noble pays, je voudrais
remettre en son cceur la foi et 'avenir de tout le continent européen, auquel j'ai pensé ces jours-ci, et de fagon
particuliere la cause de la paix. Vierge Sainte, regarde les peuples qui souffrent le plus. Regarde surtout le tout
proche peuple ukrainien meurtri, et le peuple russe, qui te sont consacrés. Tu es la Reine de la paix, répands
dans le cceur des hommes et des responsables des nations le désir de construire la paix, de donner aux jeunes
générations un avenir d’espérance, non de guerre; un avenir plein de berceaux, non de tombes; un monde de
fréres, non de murs.

Nous nous tournons vers toi, Sainte Mére de Dieu: aprés la résurrection de Jésus, tu as accompagné les
premiers pas de la communauté chrétienne, en la rendant persévérante et unie dans la priere (cf. Ac 1, 14).
Ainsi tu as maintenu ensemble les croyants, en gardant I'unité par ton exemple docile et serviable. Nous te
prions pour I'Eglise en Europe, afin qu’elle retrouve la force de la priére, pour qu’elle redécouvre en toi I'lhumilité
et 'obéissance, I'ardeur du témoignage et la beauté de I'annonce. Nous te confions cette Eglise et ce pays. Toi
qui as exulté pour ton Fils ressuscité, remplis nos coeurs de sa joie. Chers freres et sceurs, je vous souhaite de
répandre la joie du Christ: Isten éltessen![Bonne féte!]. Reconnaissant pour ces journées, je vous porte dans
mon cceur et je vous demande de prier pour moi. Isten ald meg a magyart! [Que Dieu bénisse les Hongrois!]

[00689-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

| thank Cardinal Erdé for his kind words, and | greet Her Excellency the President, the Prime Minister and the
Authorities present. As | prepare to return to Rome, | wish to express my gratitude to them, to my brother
bishops, the priests and consecrated men and women, and to all the beloved Hungarian people for their warm
welcome and the affection | have experienced in these days. | am also grateful to those who travelled a great
distance to be here and to those who worked so hard, and so well, for this visit. To all of you | say, k6széném,
Isten fizesse! [Thank you, may God reward you!]. | think especially of the sick and the elderly, of those who were
unable to be present with us, of those who are lonely and those who have lost faith in God and hope in life. | am
close to all of you; | pray for you and | give you my blessing.

My greeting goes likewise to the members of the Diplomatic Corps and our brothers and sisters of other
Christian confessions. | thank you for your presence and for the fact that in this country the different confessions
and religions interact and are supportive of one another. Cardinal Erdé said that here you have been living “on
the eastern border of Western Christianity for a thousand years.” It is a beautiful thing when borders do not
represent boundaries that separate, but points of contact, and when believers in Christ emphasize first the
charity that unites us, rather than the historical, cultural and religious differences that divide us. We are united by
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the Gospel, and it is by returning there, to the source, that our ecumenical journey will continue, in accordance
with the will of Jesus, the Good Shepherd, who desires us to be united in one flock.

We now turn to Our Lady. To her, Magna Domina Hungarorum, whom you invoke as Queen and Patroness, |
entrust all Hungarians. From this great city and from this noble country, | desire to entrust to her heart the faith
and the future of the entire continent of Europe, which has been on my mind in these days and, in particular, the
cause of peace. Blessed Virgin, watch over the peoples who suffer so greatly. In a special way, watch over the
neighbouring, beleaguered Ukrainian people and the Russian people, both consecrated to you. You, who are the
Queen of Peace, instil in the hearts of peoples and their leaders the desire to build peace and to give the
younger generations a future of hope, not war, a future full of cradles not tombs, a world of brothers and sisters,
not walls and barricades.

To you do we turn, Holy Mother of God! After the resurrection of Jesus, you accompanied the first steps of the
Christian community, helping the disciples to persevere as one in prayer (cf. Acts 1:14). You held the faithful
together, guarding their unity by your docile and generous example. We pray to you for the Church in Europe,
that she may find strength in prayer, renewed humility and obedience, and be an example of convincing witness
and joyful proclamation. To you we entrust this Church and this country. As you exulted in the resurrection of
your Son, so fill our hearts with the joy of his presence. Dear brothers and sisters, this is my wish for you, that
you may spread everywhere the joy of Christ. Isten éltessen! [Best wishes!]. With gratitude for these days, | keep
you in my heart and | ask you to pray for me. Isten ald meg a magyart! [God bless the Hungarians!]

[00689-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Ich danke Kardinal Erd6 fir seine Worte. Ich griiRe die Frau Prasidentin, den Ministerprasidenten und die
anwesenden Autoritaten. Nun, da ich im Begriff bin, nach Rom zuriickzukehren, méchte ich lhnen, meinen
Mitbridern im Bischofsamt, den Priestern, den gottgeweihten Mannern und Frauen und dem ganzen geliebten
ungarischen Volk meinen Dank fir die Gastfreundschaft und die Zuneigung aussprechen, die ich in diesen
Tagen erfahren habe. Und ich danke denen, die von weit her gekommen sind, und denen, die so viel und so gut
zum Gelingen dieses Besuchs beigetragen haben. Ihnen allen sage ich: k6széném, Isten fizesse! [Danke.
Vergelt’'s Gott!] Besonderes gedenke ich der Kranken und der alteren Menschen, derer, die nicht hier sein
konnten, derer, die sich allein fihlen und derer, die den Glauben an Gott und die Hoffnung im Leben verloren
haben. Ich bin euch nahe, ich bete fiir euch und segne euch.

Ich griRe die Diplomaten und die Briider und Schwestern der anderen christlichen Konfessionen. Danke fir Ihre
Anwesenheit und danke dafiir, dass die verschiedenen Konfessionen und Religionen in diesem Land einander
begegnen und sich gegenseitig unterstiitzen. Kardinal Erd6 hat gesagt, dass man hier »seit tausend Jahren an
der Ostgrenze des westlichen Christentums« lebt. Es ist schén, dass diese Grenzen keine trennenden Linien
darstellen, sondern Kontaktzonen; und dass die Christglaubigen der Nachstenliebe den Vorzug geben, die
vereint, und nicht den historischen, kulturellen und religidsen Unterschieden, die trennen. Das Evangelium eint
uns, und indem wir dorthin zuriickkehren, zum Ursprung, wird der gemeinsame Weg der Christen nach dem
Willen Jesu weitergehen, des Guten Hirten, , der uns in einer einzigen Herde vereint sehen will.

Wir wenden uns nun an die Muttergottes. Ihr, der Magna Domina Hungarorum, die ihr als Kénigin und Patronin
anruft, vertraue ich alle Ungarn an. Und von dieser groRen Stadt und diesem grofRartigen Land aus méchte ich
ihrem Herzen den Glauben und die Zukunft des gesamten europaischen Kontinents, dessen ich in diesen Tagen
gedacht habe, anvertrauen, insbesondere das Anliegen des Friedens. Heilige Jungfrau, schau auf die Volker,
die am meisten leiden. Sieh besonders auf das gepeinigte ukrainische Nachbarvolk und auf das russische Volk,
die dir geweiht sind. Du bist die Kénigin des Friedens, wecke in den Herzen der Menschen und der
Verantwortlichen der Nationen den Wunsch, Frieden zu schaffen, und den jungen Generationen eine Zukunft
der Hoffnung und nicht des Krieges zu bieten; eine Zukunft voller Wiegen und nicht voller Graber; eine Welt der
Geschwisterlichkeit und nicht der Mauern.
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Wir blicken auf dich, heilige Mutter Gottes: Nach der Auferstehung Jesu hast du die ersten Schritte der
christlichen Gemeinschaft begleitet und ihnen Ausdauer und Einmitigkeit im Gebet verliehen (vgl. Apg 1,14). So
hast du die Glaubigen zusammengehalten und die Einheit mit deinem gehorsamen und dienenden Beispiel
bewahrt. Wir bitten dich fiir die Kirche in Europa, dass sie die Kraft des Gebets wiederfinde, dass sie in dir
Demut und Gehorsam, den Eifer im Zeugnisgeben und die Schénheit der Verkiindigung wiederentdecke. Dir
vertrauen wir diese Kirche und dieses Land an. Du, die du angesichts deines auferstandenen Sohnes frohlockt
hast, erfiille unsere Herzen mit seiner Freude. Liebe Briider und Schwestern, dies wiinsche ich euch, dass |hr
die Freude Christi verbreitet: Isten éltessen! [Alles Gute!]. Dankbar fir diese Tage, trage ich euch in meinem
Herzen und bitte euch, fir mich zu beten. Isten ald meg a magyartl [Gott segne die Ungarn!]

[00689-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Agradezco al cardenal Erdd sus palabras. Saludo a la sefiora Presidenta, al Primer Ministro y a las autoridades
presentes. Ya proximo a regresar a Roma, deseo expresarles mi agradecimiento a ellos, a los hermanos
obispos, a los sacerdotes, a las consagradas y a los consagrados, y a todo el amado pueblo hungaro por la
acogida y el afecto que he sentido en estos dias. Y manifiesto mi gratitud a los que han venido desde lejos y a
los que han trabajado tanto y tan bien por esta visita. A todos les digo: kdszéndm, Isten fizesse! [jgracias, que
Dios los recompense!] Un recuerdo especial por los enfermos y los ancianos, por quienes no han podido estar
aqui, por quienes se sienten solos y por quienes han perdido la fe en Dios y la esperanza en la vida. Estoy
cerca de ustedes, rezo por ustedes y los bendigo.

Saludo a los diplomaticos y a los hermanos y hermanas de otras confesiones cristianas. Gracias por su
presencia y gracias porque en este pais diversas confesiones y religiones se encuentran y se sostienen
reciprocamente. El cardenal Erdd ha dicho que aqui se vive “en la frontera oriental de la cristiandad occidental
desde hace mil afios”. Es hermoso que las fronteras no representen barreras que separan, sino zonas de
contacto; y que los creyentes en Cristo pongan en primer lugar la caridad que une y no las diferencias
histéricas, culturales y religiosas que dividen. Nos congrega el Evangelio y es volviendo alli, a las fuentes,
donde el camino entre los cristianos proseguira segun la voluntad de Jesus, Buen Pastor, que nos quiere unidos
en un solo rebano.

Nos dirigimos ahora a la Virgen. A ella, Magna Domina Hungarorum, a quien invocan como Reina y Patrona, le
encomiendo a todos los hungaros. Y desde esta gran ciudad y desde este noble pais quisiera confiar de nuevo
a su corazon la fe y el futuro de todo el continente europeo, en el que he estado pensando estos dias y, de
modo particular, la causa de la paz. Santisima Virgen, mira a los pueblos que mas sufren. Mira sobre todo al
cercano y martirizado pueblo ucraniano y al pueblo ruso, consagrados a ti. Tu eres la Reina de la paz, infunde
en los corazones de los hombres y de los responsables de las naciones el deseo de construir la paz, de dar a
las jévenes generaciones un futuro de esperanza, no de guerra; un futuro lleno de cunas, no de tumbas; un
mundo de hermanos, no de muros.

Acudimos a ti, Santa Madre de Dios: después de la resurreccion de JesuUs acompanaste los primeros pasos de
la comunidad cristiana, haciéndola perseverante y unanime en la oracién (cf. Hch 1,14). Asi mantuviste unidos a
los creyentes, preservando la unidad con tu ejemplo décil y servicial. Te pedimos por la Iglesia en Europa, para
que encuentre la fuerza de la oracion; para que descubra en ti la humildad y la obediencia, el ardor del
testimonio y la belleza del anuncio. A ti te encomendamos esta Iglesia y este pais. Tu, que exultaste por tu Hijo
resucitado, llena nuestros corazones de su alegria. Queridos hermanos y hermanas, les deseo que difundan la
alegria de Cristo: Isten éltessen! [jFelicidades!]. Agradecido por estos dias, los llevo en el corazén y les pido
que recen por mi. Isten ald meg a magyart! [Que Dios bendiga a los hiungaros!]

[00689-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese
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Agradeco ao Cardeal Erd6 as suas palavras. Saudo a Senhora Presidente, o Primeiro-Ministro e as Autoridades
presentes. Aproximando-se agora o momento de regressar a Roma, desejo expressar-vos o meu
reconhecimento, bem como aos irmaos bispos, aos sacerdotes, as consagradas e consagrados e a todo o
amado povo hungaro pelo acolhimento e o afeto que senti nestes dias. E exprimo a minha gratiddo a quantos
vieram de longe e a quem trabalhou tanto e tdo bem para esta visita. A todos digo: készéném, Isten fizesse
[obrigado; Deus vos recompense]! Recordo de forma especial os doentes e idosos, as pessoas que nao
puderam estar aqui, quem se sente sozinho e quantos perderam a fé em Deus e a esperanga na vida. Estou
unido convosco, rezo por vos e vos abengoo.

Saudo os Diplomatas e os irmaos e irmas doutras Confissdes cristds. Obrigado pela vossa presenga! E
obrigado porque, neste pais, diferentes Confissdes e religides se encontram e apoiam mutuamente. O cardeal
Erdé disse que aqui se vive «na fronteira oriental do cristianismo ocidental, ha mil anos». E belo que as
fronteiras nao representem confins que separam, mas areas de contacto; e que os crentes em Cristo ponham
em primeiro lugar a caridade que une e nao as diferencas historicas, culturais e religiosas que dividem. Une-nos
o Evangelho e é voltando 14, as fontes, que o caminho entre os cristdos continuara segundo a vontade de
Jesus, Bom Pastor que nos quer unidos num so rebanho.

Voltemo-nos agora para Nossa Senhora. A Ela, Magna Domina Hungarorum, que invocais como Rainha e
Padroeira, confio todos os hungaros. E a partir desta grande cidade e deste nobre pais, quero colocar no seu
Coragao a fé e o futuro de todo o Continente Europeu, sobre o qual tenho pensado nestes dias, e de modo
particular a causa da paz. Virgem Santa, olhai para os povos que mais sofrem. Olhai sobretudo para o vizinho
povo ucraniano martirizado e para o povo russo, a Vs consagrados. Vés sois a Rainha da paz, infundi nos
coragdes dos homens e dos lideres das nagdes o desejo de construir a paz, de dar as jovens geragdes um
futuro de esperanca, nao de guerra; um futuro cheio de bergos, ndo de timulos; um mundo de irmaos, nao de
muros.

Os nossos olhos pousam em Vés, Santa Mae de Deus: depois da ressurreigcdo de Jesus, acompanhastes os
primeiros passos da comunidade crista, tornando-a perseverante e concorde na oragao (cf. At 1, 14). Assim
mantivestes unidos os crentes, guardando a unidade com o vosso exemplo décil e servigal. Pedimo-Vos pela
Igreja na Europa, para que volte a encontrar a forga da oragéo, para que redescubra em Vo6s a humildade e a
obediéncia, o ardor do testemunho e a beleza do anuncio. A Vés confiamos esta Igreja e este pais. Vos, que
exultastes pelo vosso Filho ressuscitado, enchei os nossos coragdes da vossa alegria.

Queridos irmaos e irmas, isto vos desejo: que possais espalhar a alegria de Cristo: Isten éltessen [felicidades]!
Agradecido por estes dias, levo-vos no coragéo e pego que rezeis por mim. Isten ald meg a magyart [Deus
abencoe os hungaros]!

[00689-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Dziekuje kardynatowi Erdé za jego stowa. Pozdrawiam Panig Prezydent, Pana Premiera i obecnych
przedstawicieli wtadz. Poniewaz zbliza sie juz mdj powr6t do Rzymu, pragne wyrazi¢ im wdziecznosé, a takze
moim braciom biskupom, kaptanom, osobom konsekrowanym oraz catemu umitowanemu narodowi
wegierskiemu za przyjecie i mitos¢, jakich doswiadczytem w tych dniach. Dziekuje tez tym, ktdrzy przybyli tu z
daleka, i tym, ktérzy tak wiele i tak dobrze pracowali na rzecz tej wizyty. Wszystkim méwie: készéném, Isten
fizesse! [dziekuje, Bég wam zaptac]. Szczegdlnie pamietam o osobach chorych i starszych, o tych, ktorzy nie
mogli tu by¢, o tych, ktérzy czujg sie samotni i o tych, ktorzy utracili wiare w Boga i zyciowg nadzieje. Jestem
blisko was, modle sie za was i was btogostawie.

Pozdrawiam dyplomatéw oraz braci i siostry z innych wyznan chrzescijanskich. Dziekuje za waszg obecnosé i
dziekuje rowniez, bo w tym kraju rozne wyznania i religie spotykajg sie i wzajemnie wspierajg. Kardynat Erd6
powiedziat, ze tutaj zyjemy ,na wschodniej granicy zachodniego chrzescijanstwa od tysigca lat”. To dobrze, ze
granice nie stanowig barier, ktére oddzielajg, lecz obszary kontaktu; i ze wierzagcy w Chrystusa stawiajg na
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pierwszym miejscu mitos¢, ktora tgczy, a nie réznice historyczne, kulturowe i religijne, ktére dziela. Laczy nas
Ewangelia i powracajgc do niej, do zrodet, niech droga miedzy chrzescijanami bedzie kontynuowana zgodnie z
wolg Jezusa, Dobrego Pasterza, ktory chce nas zjednoczy¢ w jednej owczarni.

Zwracamy sie teraz do Matki Bozej. Do Niej, Magna Domina Hungarorum, ktorg wzywacie jako Krélowg i
Patronke, zawierzam wszystkich Wegrow. A w tym wielkim miescie i w tym szlachetnym kraju, pragne ponownie
zawierzyC Jej sercu wiare i przysztos¢ catego kontynentu europejskiego, o ktorym mys$latem w tych dniach, a w
szczegdblny sposéb: sprawe pokoju. Swieta Dziewico, spojrz na narody, ktdre cierpig najbardziej. Spojrz przede
wszystkim na sgsiedni udreczony nardd ukrainski i nardd rosyjski, poswiecone Tobie. Jestes Krolowg Pokoju,
zaszczep w sercach ludzi i przywoddcow naroddw pragnienie budowania pokoju, aby da¢ mtodym pokoleniom
przyszto$¢ nadziei, a nie wojny; przysztos¢ petng kotysek, a nie grobdw; swiat braci, a nie muréw.

Spogladamy na Ciebie, Swieta Boza Rodzicielko: po zmartwychwstaniu Jezusa towarzyszytas pierwszym
krokom wspolnoty chrzescijanskiej, czynigc ja wytrwatg i zgodng na modlitwie (por. Dz 1, 14). W ten sposob
trzymatas wiernych razem, strzegac jednosci wtasnym przyktadem ulegtosci i pragnienia stuzby. Prosimy Cie za
Koscidét w Europie, aby odnalazt site w modlitwie, aby odkryt w Tobie na nowo pokore i postuszenstwo, zarliwosé
Swiadectwa i piekno przepowiadania. Tobie zawierzamy ten Kosciét i ten kraj. Ty, ktéra rozradowatas sie swoim
zmartwychwstatym Synem, napetnij nasze serca Jego radoscia. Drodzy bracia i siostry, tego wam zycze,
abyscie szerzyli radosc¢ Chrystusa: Isten éltessen! [Najlepsze zyczenia!]. Wdzieczny za te dni, nosze was w
sercu i prosze o modlitwe za mnie. Isten ald meg a magyart! [Niech Bog btogostawi Wegréw!]

[00689-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua araba
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